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«Settimana cambogiana» 
Sul negoziato parigino 
peserà ancora 
l'assenza dei khmer? 

D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

H PARIGI. Dapprima una se
rie di colloqui americano-so
vietici, poi il negoziato inter-
cambogiano: si è aperta a Pa
rigi la settimana che dovrebbe 
avviare a soluzione lo spino
sissimo problema del sud-est 
asiatico dopo l'invasione viet
namita del 78. Da domenica 
è presente nella capitale fran
cese il vicesegretario di Stato 
americano Gaston Sìgur, che 

' Ieri "ha incontrato il principe 
Sianuk; oggi e domani dovrà 
vedere il suo omologo sovieti
co, il viceministro degli Esteri 
Igor Rogatchev; poi, a partire 
da sabato prossimo, siederan
no allo stesso tavolo Sianuk, il 
primo ministro cambogiano 
Hun Sen e il leader nazionali
sta SonSann. I colloqui ameri
cano-sovietici rientrano, a dir 
la verità, nel quadro delle reci
proche periodiche consulta
zioni sull Asia, che stavolta sa
ranno dedicate principalmen
te alla Cambogia. Resta anco
ra sullo sfondo, a pesare sul
l'esito dei negoziati, il proble
ma dei khmer rossi che non 
sembrano intenzionati a par
tecipare alla trattativa. Sono 
loro l'oggetto della contesa 
tra Cina e Vietnam: appoggiati 
dalla prima, avversati dal se
condo. È per questo che negli 
ambienti diplomatici si respira 
aria di ottimismo molto.mo
derato: anche se Sianuk e Hun 
Sen trovassero uri accordo la 
situazione su) piano interno 
resterebbe di grande tensione 
e quella sul piano internazio
nale rimarrebbe, ancora in at
tesa di un Ravvicinamento tra 
Pechino ed Hanoi. In ogni ca
so il negoziato ìntercambogia-

no potrebbe registrare rile
vanti progressi per quanto ri
guarda il calendario del ritiro 
delle truppe vietnamite. Ha
noi ha già fatto sapere che fa
rà rientrare cinquecentomila 
uomini prima della fine del
l'anno e i restanti entro il '90, 
anche se nel frattempo non 
sarà stato siglato alcun accor
do tra le parti cambogiane. La 
strada per organizzare il ritiro 
dovrebbe dunque essere 
sgombra da ostacoli insor
montabili. 

A favore dell'esito del ne
goziato pesano le condizioni 
internazionali, a cominciare 
dal clima di distensione tra 
Usa e Urss e dalla recìproca 
intesa di disinnescare i conflit
ti regionali. Gli Stati Uniti or-
mal blandiscono apertamente 
il principe Sianuk, accoglien
dolo come un capo di Stato e 
promettendogli consistenti 
aiuti economici e militari. L'U
nione Sovietica, nel quadro 
del miglioramento dei rappor
ti con Pechino, eserciterà ve
rosimilmente le dovute pres
sioni su Hanoi per ammorbidi
re le durissime posizioni viet
namite sull'avvenire politico e 
militare dei khmer rossi. An
che agli occhi di Mosca Sia
nuk rappresenta ormai la chia
ve di volta del problema cam
bogiano. 

La «settimana cambogiana» 
segue diversi mesi di fervido 
lavorìo diplomatico,. iniziato 
nello scorso dicembre con il 
primo incontro tra Sianouk e il 
premier cambogiano Hun Sen 
e proseguito con la riunione 
di Qiakartà e altri incontri pari
gini. I khmer finora non hanno 
mai partecipato alle trattative. 

«I mal/la M>M-AC Una dimostrante mascherata da 
«imeiua marco» vampiro davanU a, ,rjbuna!e di 
SCI Un V a m p i r o » . New York dov'è stata interrogata 
P r M p c t a Imelda Marcos, moglie dell'ex irTy*'s?**0 presidente filippino, accusato di 
Ò NCW Y o r k aver aiutato il marito a sottrarre 

cento milioni di dollari dalle cas-
-•miimmmmmmmmmtfmmmmm se del tesoro delle Filippine. La 

solitaria dimostrante mostra un cartello con la scritta «Imelda 
Marcos Sanguisuga del popolo filippino». La signora Marcos ha 

,, pagato una cauzione per la libertà provvisòria di 6 miliardi e 
rnezzo dì lire. 

Urss, misteriosa epidemia 
Óltre 80 bambini ammalati 
in Ucraina. Un effetto 
del disastro di Cemobyl? 
• 1 MOSCA. Una misteriosa 
epidemia, scoppiata due setti
mane fa a Cemovtsy, capoluo
go regionale dell'Ucraina, ha 
già colpito ottanta bambini tra 
i due e 1 quattordici anni. La 
malattia provoca la caduta dei 
capelli e gravi disturbi al siste
ma nervoso. Ne dà notizia 
«Pravda Ukralny», organo del 
partito comunista dell'Ucrai
na, affrettandosi ad escludere 
che la epidemia sìa la conse
guenza, del disastro nucleare 
di Cemobyl. Eppure, nono
stante la smentita, restano al
cuni interrogativi. Il professor 
Leonardo Santi, oncologo ge
novese, sostiene che «sintomi 
analoghi erano stati accusati 
sempre da bambini nella zona 
di Three Mites Island dopo il 
disastro nucleare». «Sembra -
aggiunge - che avessero be
vuto latte contaminato dalle 
radiazioni». Il professor Alber
to Marmont, ematologo geno
vese, ipotizza che si possa es

sere in presenza di una «im-
munodepressione ritardata» 
causata appunto da radioatti
vità. Entrambi però, pur non 
escludendo il collegamento 
fra l'epidemia e il disastro di 
Cemobyl, osservano che non 
è possibile dire nulla di preci
so avendo a disposizione noti
zie così vaghe e scarne. 

I sovietici, dal canto loro, 
informano che hanno già co
stituito un'apposita commis
sione incaricata di indagare 
sulle cause della misteriosa 
epidemia. Le ricerche fatte sin 
qui però non hanno portato a 
nessun approdo certo. Ci vuo
le ancora un po' di tempo -
dicono - prima che si arrivi a 
comprendere le cause. L'ipo
tesi più probabile è che si trat
ti dì cause chimiche, Per il 
momento comunque la malat
tia continua a diffondersi ed il 
maggior numero di casi si so
no verificati nella zona centra
le della città. 

Il leader nero accusa E intanto Bush, 
Dukakis di non aver cercato sempre più sicuro di sé, 
in tempo il voto rifiuta l'ultimo duello 
dell'America meno garantita elettorale in Tv 

Jackson: è stato un errore 
inseguire i moderati 

Bush, con te sue nicotine, sul palco a Kansas City 

Jesse Jackson dice che il problema di Dukakis na
sce dalt'aver scelto sin dall'inizio di rincorrere il 
voto conservatore, anziché tentare di immettere 
nella battaglia elettorale la metà che non voterà. 
Bush Io ridicolizza per essersi ravveduto e accetta
to di definirsi «liberal» solo all'ultimo minuto. Per 
entrambi la volata finale dipende da quel che riu
sciranno a fare in tv. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERO 

M NEW YORK. -C'è chi vor
rebbe che dedicassimo tutto il 
nostro tempo e tutti i nostri 
sforzi a inseguire i democrati
ci pentiti (quelli che nelle ulti
me due elezioni hanno votato 
per Reagan, ndr). Ma io penso 
che il nostro futuro sia invece 
l'andar dietro al gran numero 
di persone che si sentono ab
bandonate, tagliate fuori: ì ne
ri. gli ispanici, le donne. Dob
biamo allargare la nostra base 
elettorale, non limitarci a ri
mescolarla». Così Jesse Ja
ckson, il leader della sinistra 
democratica, spiega le diffi
coltà in cui si è impantanata la 
carovana di Dukakls. Non ha 
dubbi sul fatto che se Dukakis 

perde è colpa del fatto che 
dall'inizio alla fine ha cercato 
soprattutto di accontentare e 
placare i conservatori, a co
minciare da quelli ai vertici e 
nell'apparato del partito de
mocratico. 

A dirlo cosi fuori dai denti, 
dopo che per mesi aveva ac
curatamente evitato ogni sfu
matura che potesse suonare 
polemica, Jackson è stato 
provocato da un servizio sulla 
prima pagina del «Wall Street 
Journal», da cui veniva fuori 
che nelle alte sfere del partito 
democratico ci si arrovella a 
questo punto più sul come fer
mare in anticipo una futura 
ipoteca di Jesse Jackson alla 

candidatura e alle scelte de
mocratiche per il '92 che sul 
come far vincere Dukakis in 
extremis in queste elezioni 
detl'88. 

L'umore di funzionari e diri
genti della destra democrati
ca, così come viene fuori dal
le dichiarazioni rilasciate al 
giornale, va nel senso di «pre
pararsi a fermare Jackson pri
ma che sia troppo tardi», di 
ipotizzare addirittura un'«ope
razione chirurgica» per libe
rarsi dell'ala sinistra e liberal 
del partito, nella convinzione 
che l'unico modo possibile 
per riportare un democratico 
alla Casa Bianca sia rendersi 
più accettabili all'America 
moderata e conservatrice, «ri
portare all'ovile i democratici 
reaganiani», perché «questa è 
la gente che sappiamo che vo
ta» (e nessuno può sapere per 
certo come voterebbe la metà 
più povera, più nera, più 
emarginata dell'America che 
non vota). 

Jesse sinora era stato zitto e 
mosca. Con l'argomento che 
«non è proprio il caso che un 
dirigente democratico si met
ta a dare in giro interviste per 

spiegare perché si sta perden
do prima ancora che si voti». 
Ma lette queste cose non è più 
riuscito a trattenersi e ha chia
mato il «Wall Street Journal» 
per mettere i puntini sulle i. 
Ma come - è sbottato - que
sta campagna è andata avanti 
sinora nel modo in cui la de
stra democatica ha voluto, e 
ora vogliono dare la colpa 
della sconfitta alla sinistra? 
•Hanno ottenuto tutto quello 
che volevano, ma ora ce 
l'hanno con me. Hanno volu
to il super-martedì, per far sì 
che il Sud votando tutto insie
me favorisse un candidato de
mocratico conservatore. E al 
super-martedì sono stato io a 
prendere più voti degli altri. 
Alla Convention di Atlanta 
hanno voluto una piattaforma 
elettorale che non ci impe
gnasse troppo, non allarmas
se nessuno. E l'hanno avuta. 
Poi hanno detto che volevano 
uno dei toro come candidato 
alla vicepresidenza. E hanno 
avuto Bentsen. Hanno detto 
che così Dukakis avrebbe po
tuto farcela». 

Nessuno può accusare Jes
se Jackson di non essersi im

pegnato abbastanza a far vo
tare per Dukakis. Solo nell'ul
tima settimana ha tenuto al
meno 25 comizi in decine di 
località da una costa all'altra. 
Ma anche la sua grande arte 
oratoria fa fatica a convincere 
|i suoi sostenitori che votare 
Dukakis anziché Bush fa diffe
renza. E malgrado i suoi sfor
zi, l'allargamento delle liste 
elettorali e stato modesto. Se 
l'8 novembre non sarà una 
frana completa per Dukakis 
nel voto nero e ispanico, pro
babilmente è merito di Ja
ckson. Così come è soprattut
to il voto nero che permette ai 
democratici di tenere sull'al
tro fronte elettorale, quello 
dei seggi per il Congresso. 
«Passo un sacco di tempo nel
la comunità nera per convin
cere i miei sostenitori a votare 
per candidati bianchi» - dice 
Jackson -. «Questa è la ragio
ne per cui abbiamo vinto tutti 
quei seggi nel Sud nell'86 e il 
partito democratico è riuscito 
a riconquistare la maggioran
za in Senato- Perché mai tutti 
questi uomini politici bianchi 
non dovrebbero darsi altret
tanto da fare andando tra gli 

elettori bianchi a convincerli a 
votare per un nero?». 

A pochissimi giorni ormai 
dal voto, Dukakis ha dato in 
un certo senso ragione a Ja
ckson, decidendosi a dire al
l'America meno fortunata «sto 
dalla vostra parte» e ad am
mettere che «liberal» (che 
corrisponde a progressista, di 
sinistra, ne) nostro linguaggio 
politico europeo) non è una 
parolaccia. Bush gli ha rispo
sto con irrisione: «Miracolo 
dei miracoli - ha detto a Kan
sas City -. L'avrete letto no? 
Titoli grandi così su tutti ì gior
nali: ifmio avversario ha deci
so, dopo essersela tanto presa 
con me perché lo definivo co
sì, a dirsi liberal. Beh, a questo 
punto il governatore del Mas
sachusetts anziché pretende
re un dibattito con me do
vrebbe dibattere con sé stes
so. Sarebbe divertente: la vec
chia sinistra e la nuova sinistra 
che si azzannano fra di loro». 

Dukakis aveva sfidato Bush 
ad un ultimo dibattito in tv pri
ma della chiusura della cam
pagna. Sicuro del vantaggio 
che continuano a dargli i son
daggi, Bush gli ha risposto pic
che: in tv - elove si decidono 
le sorti delle elezioni in queste 

ultime ore - ci andrà e più vol
te al giorno, ma per conto 
suo. Come del resto farà an
che Dukakis: se qualcosa si 
sposta in queste ultime ore di
penderà dal teleschermo. 

Alcuni esperti di sondaggi 
dicono di non vederti una 
gran rimonta di Dukakis. Altri 
cominciano a mettere le mani 
avanti e ricordare che i son
daggi possono anche sbaglia
re. Ad ogni buon conto non si 
era mai visto un Bush cosi su 
di giri, spiritoso, sicuro di sé. 
L'esame medico fattogli sulle 
colonne del «New York Ti
mes» di ieri lo dà sano e pim
pante come un pesce. Con 
forse una sola gaffe nelle sue 
risposte: laddove dice che per 
ragioni di opportunità politi
ca, da presidente non ci pen
serebbe due volte a dire bugie 
sulla propria salute. Quanto a 
Dukakis, a star male e la mo
glie Kitty, abbandonata dalla 
carovana della lunga marcia 
democratica in un ospedale di 
Minneapolis: influenza virale. 
Non è un guaio da poco, dico
no nel suo entourage: senza 
moglie pare che Dukakls ten
da ad assumere un'aria anco
ra più triste che al naturale. 

In cerca di elettori nella terra degli «Amish» 
m» LANCASTER, A meno di 
trecento chilometri da New 
York, nel cuore della Pennsyl
vania, le elezioni presidenziali 
sembrano lontane. La prima 
pagina dell'/ntelligencer Jour
nal, il quotidiano di Lanca-
ster, é dominata dalla libera
zione delle balene prigioniere 
dei ghiacci dell'Alaska, e da 
un lungo artìcolo suite tensio
ni fra la comunità degli amish 
e la civiltà che li circonda. 
. All'inizio dell'estate indiana , 
i grandi alberi di questa regio
ne cambiano colore e offrono 
uno spettacolo indimenticabi
le, felicemente evocato net 
film // Testimone. Sulla Lin
coln Highway, che collega la 
Pennsylvania con le grandi 
praterie dell'ovest, passiamo 
accanto ai piccoli «buggies» 
neri di una delle più antiche 
sette religiose che popola e la
vora da due secoli questa ter
ra, rifiutando gran parte del 
mondo moderno in nome di 
una vita semplice regolata dal
la Bibbia. 

Ci sono ventidue comunità 
di amish sparpagliate in altret
tanti Stati della Confederazio
ne: erano poco più dì tremila 
un secolo fa e ora sono cento
mila. Il cavallo è l'unica «mac
china» che accettano per il la
voro dei campi con i vecchi 
aratri, o per il trasporto con i 
carrettini a due mote e con i 
classici carri dei pionieri. Ven
gono dalla Germania, parlano 
una lingua simile ai tedesco, 
non hanno chiese e non ac
cettano il sistema scolastico 
degli «inglesi» (secondo la lo
ro espressione). 

Attorno alle fattorie degli 
amish non ci sono fili delta 
luce elettrica o del telefono 
ma soltanto le torri e le pale 

dei mulini a vento da cui trag
gono l'energia necessaria al 
loro lavoro. Non conoscono 
fertilizzanti, non votano, non 
accettano molte delle leggi lo
cali e statali, e per questo so
no nel guai. I loro «buggies» 
infatti non rispettano le regole 
della segnaletica stradale e la 
polizia vuole imporre - dice 
per ragioni dì sicurezza - l'ap
plicazione di un catarifran
gente o di un triangolo aran
cione che violerebbe la sacra 
regola di non accettare nes
sun colore, anche nell'abbi
gliamento, al di fuori del nero 
e del bianco. 

Questo il problema che si 
discute nei tribunali e che di
vide la stessa comunità amish 
fra ortodossi e modernisti di
sposti a rispettare il codice 
aella strada. 

Ma il dibattito fra Dukakis e 
Bush certamente non li sfiora. 
Lancaster è terra repubblica
na, un'isola quasi ottocente
sca dì vecchie case che con
servano ancora il sapore della 
frontiera, abitate da immi
granti prevalentemente di ori
gine tedesca, civili, gentili, 
conservatori, e sostanzial
mente soddisfatti. In mezzo a 
loro, comunque, si ergono gli 
edifici neogotici di uno dei più 
antichi college americani, il 
Franklin e Marshall, fondato 
da uno dei padri della Repub
blica. 

Qui, discutendo con gli stu
denti e con i professori invece 
le elezioni presidenziali domi
nano la scena e il dibattito ri
vela un ventaglio molto largo 
di opinioni, di ansie, risenti
menti e aspettative. In una sa
la del college il vecchio sena
tore Eugene McCarthy, il dissi-

Non è facile per Bush e Dukakis trova
re un linguaggio comune per tutta la 
nazione. A soli trecento chilometri da 
New York, in Pennsylvania, c'è un'area 
cosmopolita, una sorta di isola etnico-
politica in cui convivono ventidue co
munità di «amish» (ricordate Harrison 
Ford nel film «Il testimone»?), la comu

nità degli studenti di due delle più anti
che università statunitensi, una forte 
concentrazione di elettori repubblica
ni, sindaci bianchi e sindaci di colore. 
Difficile trovare il bandolo di questa 
grande matassa dì razze e culture. Ora 
che tutto sembra tendere a separare gli 
americani, anziché a riunirli. 

GIANFRANCO CORSINI 

wtrf^ 

Dukakis. in compaama della fialia. accolto dai suoi sostenitori a San José in California 

dente democratico che sfidò 
Johnson nel 1968, svolge un 
breve ciclo di conferenze e 
parla del partito dei consuma
tori per il quale si è candidato 
simbolicamente alla presiden
za in quattro Stati, compresa 
la Pennsylvania. La stampa e 
la televisione locali lo intervi
stano, noi gli chiediamo che 
senso abbia oggi il suo gesto, 
e lui risponde che vuol richia
mare ancora una volta l'atten

zione sull'esigenza di un terzo 
partito capace di mobilitare 
coloro che non partecipano. 

«Sono convinto - ci dice 
McCarthy - che la metà di co
loro che non partecipano al 
voto non sono indifferenti. 
Forse una parte lo è, ma gli 
altri sarebbero contenti di 
partecipare alla vita politica se 
sapessero che esiste un altro 
modo di farlo al dì fuori dei 
due maggiori partiti». 

È una vecchia storia e, for
se, non avremo mai la rispo
sta. Ma intanto anche qui 1 in
differenza è diffusa. L ultima 
volta che ha votato la padrona 
della mia piccola pensione è 
stato per Kennedy nel 1960. 
Oggi non saprebbe davvero 
chi scegliere. Un manifestino 
degli studenti democratici iro
nizza sulla visita di Quayle a 
una scuola locale, ma nel 
giornale dell'Università, il Col

lege Reporter, la sezione delle 
lettere è dedicata a una serie 
di risposte irritate in difesa del 
candidato repubblicano alla 
vicepresidenza. 

Pochi giorni prima, invece, 
aveva parlato agli studenti Sa
rah Weddinton, l'avvocato 
che aveva difeso dinanzi alla 
Corte suprema la legalizzazio
ne dell'aborto nel 1973 é ave
va ottenuto la storica sentenza 
dei giudici che oggi viene ri
messa in discussione da Bush 
e dalla destra repubblicana. 

Non si vede nessun nero 
per le strade di Lancaster, ma 
a Philadelphia - pochi chilo
metri lontano - c'è un sindaco 
nero e a Pittsburg, dall'altra 
parte dello Stato, c'è una va
sta comunità operaia multiet-
nica di antica tradizione de
mocratica, divisa da tensioni 
economiche, politiche e raz
ziali. Questa è l'America sulla 
quale è così diffìcile generaliz
zare. La terra degli amish è a 
pochi passi da New York e da 
Washington ma per molti ver
si sembra irreparabilmente 
lontana dal mondo dei New 
York Times e delle network 
televisive che parlano dalle lo
ro splendide torri d'avorio. 

Come a Lancaster in altre 
mille parti del continente con
vivono comunità che non so
no facilmente riconducibili al
la fantomatica «mainstream» 
di cui parlano i due candidati 
che pretendono di identifi
carsi con essa. Non è facile 
trovare un linguaggio comune 
per tutta la nazione, così co
me non è facile trovare il ban
dolo di questa grande matassa 
di Idee, razze, culture, interes
si che costituiscono il tessuto 
di cui sono fatti gli Stati Uniti. 

Al Franklin e Marshall Col
lege una studentessa nera dì 
Brooklyn, la cui famiglia può 
permettersi di pagare trenta o 
quaranta milioni all'anno per 
la sua educazione, è piena di 
rabbia e pensa che questo fra
gile crogiuolo esploderà di 
nuovo come negli anni Ses
santa. Un professore di scien
ze politiche chiede al colleghi 
di spiegargli come funzioni 
davvero il collegio elettorale 
che elegge il presidente. An
cora oggi non l'ha capito. Un 
contadino amish cerca di 
spiegare alla polizia stradale 
chela sua religione non gli 
permette di usare altri colori 
al di fuori del nero, e un giudi
ce cerca di fare in modo che 
in base al primo emendamen
to della Costituzione egli pos
sa avere il diritto di circolare 
liberamente con il suo arcaico 
carrettino senza violare la 
propria fede. 

Intanto la radio rievoca la 
famosa invasione dei marziani 
annunciata da Orson Welles 
mezzo secolo fa senza ren
dersi conto di come migliaia 
di americani avrebbero reagi
to drammaticamente alla sua 
spettacolare trovata. E il con
gresso sugli Ufo in corso a 
New York dimostra che le co
se non sono molto cambiate 
negli ultimi cinquantanni. So
no soltanto diventate più 
complesse e chiunque voglia 
governare questa nazione do
vrà trovare il modo di armo
nizzare tutto ciò che la divìde. 
Ma dovrà trovare anche ciò 
che finalmente sìa capace di 
riunificarla nel momento in 
cui sembra che tutto tenda a 
separare gli americani più di 
quanto non sia mai accaduto 
nel passato. 

A due giorni dal dibattito all'Orni 

Nuovi missili sovietici a Kabul 
contro l'attacco dei ribelli 
Spettacolare rafforzamento della potenza militare 
sovietica a Kabul: ieri, a due giorni dalla riunione 
dell'assemblea generale delle Nazioni Unite sull'A
fghanistan, un numero imprecisato di missili sovie
tici Ssl a medio raggio sono stati installati nella 
capitale afghana, che da giorni subisce pesanti at
tacchi dai guerriglieri, armati a loro volta di potenti 
razzi terra-terra. 

• • KABUL. La decisione so
vietica di potenziare il proprio 
armamento nella capitale 
dell'Afghanistan è stata detta
ta evidentemente dall'esigen
za di sostenere le forze dell'e
sercito regolare afghano, che 
si trovano in particolari diffi
coltà a Kandahar, nel sud-est 
del paese, e di difendere la 
stessa capitale, che ancora ie
ri e l'altro ieri ha subito san
guinosi bombardamenti con 
razzi. Durissimi scontri sono 
in corso anche in altre parti 
del paese: la Tass ha dato no

tizia ieri dell'intensificarsi del
le azioni dei ribelli, oltre che a 
Kabul, a Ghazni, Kandahar, 
Herat, Fariab e nella provincia 
di Balkh. 

Già due settimane fa, i so
vietici avevano inviato in 
Afghanistan una trentina di 
bombardieri Mig-27 ed elicot
teri di appoggio tattico. Nel 
descrivere la «scena impres
sionante» della parata dei 
nuovi Ssl inviati dai sovietici 
nella capitale afghana, l'agen
zia Tass scrive che «la loro in
stallazione è stata resa neces

saria» «per difendere l'integri
tà territoriale e la sovranità na
zionale dell'Afghanistan e re
spingere l'aggressione stra
niera». I nuovi armamenti che 
l'agenzia sovietica definisce 
«a lunga gittata con grande 
potere distruttivo», «saranno 
usati per arrestare l'attività cri
minale dei gruppi estremisti». 
Nel suo dispaccio di ieri, la 
Tass avvertiva inoltre la popo
lazione di Kabul che le nuove 
armi sarebbero state speri
mentate nella stessa nottata. 

Il bilancio che l'agenzia so
vietica presenta sulle attività 
dei ribelli islamici è impressio
nante, e non lascia bene spe
rare sull'andamento delle trat
tative di pace. Secondo la 
Tass infatti, nel mese di otto
bre distaccamenti di muja-
heddin hanno compiuto 
t. 160 azioni con armamenti a 
lunga gittata che hanno pro
vocato la morte di 230 civili 
ed il ferimento di 574 perso

ne. Kabul è stata attaccata 23 
volte con missili. Con un bi
lancio di questo genere. Mo
sca vuole evidentemente di
mostrare che non intende in
debolire il suo appoggio al re
gime di Kabul, alla vigilia della 
trattativa in sede Onu a New 
York. 

Da parie loro, gli americani 
esprimono «grave preoccupa
zione» per l'arrivo in Afghani
stan dei Mig-27 sovietici. In 
una dichiarazione resa ieri dal 
portavoce del dipartimento di 
stato Charles Redman si affer
ma che «questo tipo di aerei 
non erano mai stati prima in
trodotti in Afghanistan... 
Guardiamo con grave preoc
cupazione a quest'aumento 
della potenza di fuoco sovieti
ca». A giudizio degli america
ni, il dispiegamento dei 
Mig-27 viola gli accordi di Gi
nevra sull'Afghanistan che 
proibiscono all'Urss di con
durre «operazioni offensive». 
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